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  Ogni riferimento a fatti realmente accaduti e a persone


  realmente esistenti è da ritenersi puramente casuale.




  




  




  




  




  “Non credevo che scrivere questo racconto potesse essere tanto entusiasmante: la trama si crea da sola, i personaggi iniziano ad animarsi autonomamente .




  A me tocca semplicemente ricalcare delle parole trasparenti con una penna scura; per materializzare su carta una storia che prima volava nell’aria, ma che è sempre stata scritta nei libri della fantasia.”
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  La nomea che si portava l'anziano psicologo Helferd era del tutto atipica. Nessuno riusciva a contestare i risultati ottenuti sui pazienti, i quali uscivano dallo studio completamente diversi e guariti;ma c'era qualcosa di sconvolgente che accadeva nel corso delle varie sedute di psicoanalisi.




  L'inquilina del piano di sopra ne sapeva qualcosa. La porta d'ingresso per accedere alla sala d'attesa dello studio di Helferd era sufficiente spingerla perché si aprisse. Un giorno la signora Smith,dopo aver visto entrare un paziente, decise di seguirlo.




  Verificò prima che la sala d'attesa fosse libera e poi si mise ad origliare vicino alla porta dello studio; sentì la voce di un bambino, nonostante fosse consapevole che era appena entrato un paziente anziano. La signora Smith avrebbe voluto assumere un fabbro che l'aiutasse ad allargare quello stupido buco della serratura,in modo tale da poter osservare cosa accadesse di tanto inquietante lì dentro. Quel piccolo foro nel quale infilare le chiavi, era l'unico intermediario tra il suo mondo ed il mistero. L'inquilina aveva bisogno di sapere per quale motivo i pazienti uscivano dotati di una strana luce che illuminava la loro esistenza ,probabilmente perché lei ne aveva bisogno quanto loro . Quell'anziano dottore, sapeva qualcosa che tutti noi non conosciamo e ignoriamo, il signor Helferd nascondeva una verità taciuta e gettata nei pozzi dell'inconscio. Lui aveva custodito una chiave segreta, terrificante e allo stesso tempo curativa di ogni male e la signora Smith, tutto questo, lo sapeva fin troppo bene. Trascorreva svariato tempo sul pianerottolo situato di fronte alla porta d'ingresso del suo appartamento. Sporgendosi dalla ringhiera poteva osservare i pazienti che puntualmente andavano da Helferd.




  Non dimenticò mai quel giovedì pomeriggio quando notò una ragazza salire le scale. Cercò la migliore angolazione per poterla osservare : aveva i capelli lunghi, neri, lisci ben curati, un naso piccolo che perfezionava ulteriormente i suoi bei lineamenti,delle labbra che molti ragazzi avrebbero voluto sfiorare almeno una volta nella loro vita e gli occhi verdi, completavano ulteriormente l'affascinante aspetto. Il suo corpo snello e la sua camminata sembravano non riprodurre alcun rumore,salendo le scale ; i suoi passi sembravano smorzati dal mantello del silenzio. Era uno di quei pomeriggi d'inverno,nei quali l'oscurità vinceva la maggior parte delle ore del giorno. Le scale ed i pianerottoli erano gelidi, la fioca luce delle lampadine a risparmio energetico, illuminava le scale a stento ,ed il timer che regolava questa ,si trasformerà in un arbitro che deciderà per quanto tempo la luce trionferà sulle tenebre.




  La ragazza ormai era quasi giunta sul pianerottolo ,ma la luce si spense a pochi metri dalla porta dello studio. Rimase ferma, immobile; la signora del piano superiore avrebbe potuto premere l'interruttore ,ma inevitabilmente sarebbe stata scoperta. Respirava lentamente ed evitava qualsiasi minimo rumore,nell'oscurità ogni minima cosa viene amplificata, a causa dell'adrenalina che stimola i sensi per iniziare una disperata ricerca verso l'ignoto. Nella palazzina regnava il silenzio,qualche voce in lontananza proveniva dai piani superiori per poi svanire. Qualcuno stava uscendo;la signora Smith sapeva benissimo chi era,conosceva quel cigolìo inconfondibile della porta del signor Helferd ed a breve si sarebbe ritrovata da sola nel buio con il misterioso psicologo ed una paziente : non era di certo una situazione gradevole ; ne era a dir poco terrorizzata .Nonostante tutto continuava ad osservare ed ascoltare.




  Poco dopo il dottore uscì dal suo studio e si mise a parlare con la ragazza. Il dialogo se lo ricordava benissimo.




  «Dottor. Helferd !! ».




  Helferd«Ti sto aspettando..sei in ritardo!!Perché sei al buio??».




  «La luce!!La luce si è spenta e..... dove si accende!??!».




  Dopo poco la luce si accese.




  Alla signora Smith questo dialogo poteva sembrare normale, se non fosse per il fatto che leggeva un'inquietante finzione nei loro sguardi. Il loro modo di parlare inoltre nascondeva qualche segreto e lei era un'esperta a leggere i silenzi che si formavano tra una parola e l' altra....e questi nascondevano una verità agghiacciante .




  Il dottor Helferd rientrò con la sua camminata zoppicante; la ragazza lo seguì. Osservò la giovane donna di spalle mentre stava entrando,sul cappotto aveva disegnato uno strano simbolo rosso a forma di spada con un serpente che girava intorno alla lama. La ragazza si fermò. Si voltò di scatto e guardò dritto negli occhi la signora Smith che rimase pietrificata;non riuscì a dire una sola parola, né a fingersi lì per caso. Aspettò solo che la ragazza smettesse di fissarla in modo da interrompere quel momento imbarazzante.




  L'inquilina del piano di sopra si ricordava chiaramente quello sguardo; quella ragazza la fissava in modo inusuale, quello sguardo le aveva gelato il sangue.




  La giovane donna entrò nello studio,la signora Smith scese le scale evitando ogni minimo rumore ed entrò nella sala d'aspetto dello studio. Era vuota. Si avvicinò alla porta dello studio e sentì parlare il medico con la sua paziente.




  Helferd « Cosa vedi di tanto interessante fuori da quella finestra?».




  La ragazza«Macchine...e macchine umane...e sopratutto queste ultime...sempre alla ricerca di qualcosa...mi chiedo...non si sono mai chiesti cosa stanno cercando davvero?...noi invece lo sappiamo ...noi conosciamo la verità!».




  Helferd« Hai trovato una foto recente ...di quel ragazzo?»con voce rauca.




  La ragazza «Ecco tieni....».




  La ragazza«Sai....l 'ho sognato anche stanotte.....da quando l'ho visto per la prima volta...non riesco più a dimenticarlo..».




  Helferd« Cosa ti ha colpito così tanto?».




  La ragazza «Il suo sguardo....».




  Helferd« Di che colore ha gli occhi?In queste foto non si capisce molto!».




  La ragazza« Neri...ed è moro...stanotte immagino che lo sognerò ancora!Un giorno potrò parlargli di persona ,vero?».




  Helferd« Provi ancora quel forte sentimento verso di lui?




  Insomma ... ...quella voglia di avvicinarti a lui e poi …si insomma e poi.....».




  Cadde il silenzio per pochi istanti .La signora Smith incuriosita si abbassò ed iniziò ad osservare tramite il buco della serratura che era sufficientemente grande da poter offrire una discreta panoramica dell'interno dello studio. Probabilmente era una di quelle vecchie serrature che ospitava chiavi da interno abbastanza grandi. Lo studio non era molto ampio,riusciva a vedere la ragazza che sfiorava la finestra. Stava scrivendo qualcosa sulla condensa ristagnata sul vetro. Poi si spostò.




  Ora la signora Smith poteva osservare la risposta della ragazza scritta sul vetro: “ UCCIDERLO!”.




  Helferd «Lo sai , invece cosa dobbiamo fare...lo sai già....vedrai che funzionerà ..e poi tornerai ad essere buona e sensibile come sempre.....tu vuoi solo che lui capisca!Poi non lo odierai più!». La ragazza annuì.




  La signora Smith la osservò,capì che quello sguardo era causato probabilmente da una forte cicatrice che si portava dentro,da un tormento interno che la faceva soffrire ogni giorno e del quale non riusciva a liberarsi. Il dottor Helferd sembrava conoscere la soluzione per tutto il dolore che portiamo dentro ,ma in che cosa consisteva la cura, rimaneva un mistero.




  Spiando dalla serratura notò solo ora qualcosa di insolito nello studio. Un grande telo bianco copriva qualcosa. Lo psicologo ci stava girando intorno .Poi guardò la ragazza e disse «Come ti sembra?».




  Tirò via la copertura. La signora Smith rimase terrorizzata, le iniziò a sudare la fronte, cercò di cucirsi le labbra per evitare di gridare,iniziava a vederci male...stava per svenire...




  Una grande cornice di uno specchio.....al suo interno una seggiola a rotelle........e poi....poi sopra a questa ....quegli occhi...quei capelli.......quell'immagine............ che ricorderà per sempre!
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  Christian un ragazzo di 32 anni era in viaggio con la sua nuova BMW dalla quale sembrava proprio non riuscirsene a liberarsi.




  Quando smetteva di lavorare nella sua impresa, situata nella caotica Milano, si ritrovava sempre seduto in auto per andare da qualche altra parte: un pub, una discoteca,qualsiasi locale, ma la maggior parte del suo tempo lo trascorreva in macchina. Gli piaceva viaggiare, ma non aveva mai una meta precisa, andava lontano...L’ unico suo obiettivo sembrava quello di allontanarsi;una sorta di evasione dalla quotidianità.




  Era alto circa 1.83 di corporatura muscolosa, i capelli neri a spazzola sempre curati ed ingellati a sufficienza. I suoi occhi erano neri e gli conferivano uno sguardo profondo che tanto piaceva alle donne. Non era di certo uno che passava inosservato ma che neppure riusciva a conquistare a fondo una ragazza;quella sorta di insicurezza che si portava dentro ,spesso regnava nella sue espressioni ; non era mai così certo di ciò che diceva e questo non faceva di certo impazzire le donne. Con loro bisogna essere sicuri, sicuri di cosa poi?Viviamo in un granello di Terra disperso nell’infinità dell’universo,senza sapere neppure perché siamo nati e perché alla fine moriremo .




  Questo lo trovava davvero buffo,si inizia una vita ,si fanno mille cose ma il finale, lo conosciamo già; non è di certo bello .Quello che più trovava assurdo è che il finale non riservava colpi di scena , non era la parte principale della vita ma anzi quella peggiore. Quando si legge un libro si ci aspetta un finale stupendo e lo stesso in una canzone ,ma il fatto che la vita glielo riservasse a priori lo trovava pessimo. Diventava la parte meno importante di tutta la sua esistenza. Non si può di certo dire “Quello che conta è il finale!”.




  Si dirigeva sulla statale a tutta velocità incurante del pericolo,in fondo alle sei di mattina non è che ci fosse così tanto traffico. Questa strada la conosceva davvero bene, in ogni suo minimo particolare , dai piccoli avvallamenti , all’usura delle strisce.




  Doveva raggiungere una succursale della sua impresa a Garlate,entro le sette e mezza ma era in largo anticipo. Sarebbe stato via solo un paio di giorni , giusto il tempo di sbrigare qualche stupida pratica.




  Picchiettava sul volante in modo morboso, non riusciva proprio a restare fermo, il navigatore continuava ad aggiornarlo costantemente sulle strade consigliate che lui ormai già conosceva a memoria. “Girare a destra tra 200 metri”. “Proseguire e poi girare a sinistra”.




  Quella voce registrata del navigatore lo rendeva nervoso .




  Quell’aggeggio da 100 euro aveva una sicurezza in ciò che diceva che lui non possedeva da quando era nato . Christian avrebbe sicuramente detto: “Girare a destra tra 200 metri ,a meno che non sia stata modificata la strada”direi, tutta un'altra cosa. La Garmin sarebbe fallita , nessuno avrebbe acquistato un navigatore così insicuro. Christian continuava a ripetersi che lui era premuroso , non insicuro; punti di vista.




  L’asfalto era freddo, le ruote aderivano a mala pena, senza il controllo di stabilità, l’auto avrebbe fatto testa coda almeno due - tre volte, d’altronde, in autunno non si ci può aspettare diversamente. Il sole iniziava a sorgere , era proprio di fronte a lui. Questa era un’ immagine che lo aveva sempre affascinato: lui , la strada quasi vuota, ed il sole davanti. Sembrava quasi che lo stesse per raggiungere ,sembrava che la strada finisse sul pianeta Sole; ma nello stesso tempo era irraggiungibile. Proprio come quei sogni e desideri che, quando sembra di averli afferrati, si smaterializzano dalle proprie mani come fossero fatti d’aria e volano, continuano a sposarsi , per prenderli di nuovo bisogna inseguirli ancora e ancora…. una corsa priva di fine.




  Edward era un suo grande amico ,si era da poco laureato in matematica e di questa sua passione ne faceva una filosofia di vita; sovente riusciva a far coincidere teorie di vita con la materia più razionale che esistesse su questo pianeta;composta da raffiche di numeri. Gli tornò in mente una sera d'agosto in cui erano in un pub a bersi qualche bicchiere di birra.




  «Secondo te sono insicuro?»chiese Christian.




  «Perché me lo domandi?».




  «La gente mi dice che sono insicuro, io credo di essere premuroso,è una forma di precisione non un difetto»Christian. Dietro ad Edward c’erano alcune ragazze che non smettevano di ridere, Christian ne era infastidito;stava cercando di affrontare un discorso serio, mentre quelle due sicuramente parlavano di argomenti futili.




  «Si spiega con la matematica!»disse Edward afferrando il suo boccale di birra, sorseggiandolo con classe da grande professore. Era giunto il momento della sua filosofia matematica.




  « Christian tra poco torni a casa?Sei sicuro di tornare a casa?»disse Edward.




  «Certo, perché non dovrei!».




  «Potresti fare un incidente, ma quando sei uscito non l'avevi messo in conto,anzi non l'avevi proprio preso in considerazione».




  «Probabile»disse Christian.




  « Parole giuste!!!!Questa è una gran parola….. probabile!!»disse Edward sospirando .Sono quelle occasioni che ti capitano mentre parli che non ti puoi far sfuggire, un'architettura perfetta di parole che si legano tra di loro proprio per costruire le fondamenta di una propria teoria. Non sapeva neppure perché il caso avesse voluto che Christian dicesse la parola “probabile”, sembrava quasi che stesse aiutando Edward nella sua imminente spiegazione.




  «Probabilità ! La vita è tutta una probabilità! Il tuo errore è quello di far vivere i numeri più piccoli !Vedila così , al 99% tornerai a casa ,allo 0,05% farai un incidente…una persona comune, elimina questo numero per vivere meglio, tu invece lo tieni stretto perché valuti anche quell’ipotesi».




  «Ed è un errore?».




  «Gli dai troppo peso, se cominci a sommare le piccole percentuali ad esempio: incidente, infarto , ictus e chissà quante altre circostanze possono capitare, i piccoli numeretti cominciano a diventare più significativi, allora tanto vale ignorarli…. Si vive meglio !Si vive molto meglio!!!».




  Edward posa la birra , ma continua a gustarsela , quel sapore che continua a restare sulle papille gustative lo fa impazzire. Crede di aver fatto centro con questa spiegazione e di aver convinto una volta per tutte Christian , ma il suo sguardo sembra troppo pensieroso. Ci vuole un'altra frase , ci vuole qualcos’altro per aiutare Christian a condividere questa teoria di vita.




  Edward si poggia sulla sedia come se stesse sdraiato , giocherella con il boccale e si prepara il suo prossimo concetto da riferire.




  «Christian, la vita è come una grande calcolatrice, quello che fa l'uomo è semplicemente togliere quello che viene dopo la virgola, in modo tale da vivere meglio!Con meno paure!».




  Tuttavia, aveva ragione , come dargli torto. Non faceva una piega , era la calcolatrice di Christian che non dava giusto peso ai numeri. Bastava ignorarli ed era semplice , ma non di certo per uno che ha sempre vissuto con quei fastidiosi numeretti.




  Edward era molto legato a lui, lo reputava un artista. Quello che non capiva era come mai avesse scelto una facoltà così razionale.




  Mentiva a se stesso Christian,non era questo che trovava assurdo ,ma la cosa che più lo stupiva era come un uomo di colore potesse appassionarsi alla matematica. Più volte ignorava questo pensiero perché lo reputava razzista ed invece , con il tempo aveva capito che non era affatto negativo.




  Semplicemente un uomo di colore lo vedeva di più predisposto verso l'arte , verso il calore della vita e non verso la freddezza di un calcolo , cosa più adatta di sicuro ai bianchi che del commercio e dei calcoli , ne hanno fatto una ragione di vita.




  «Girare a destra tra 150 metri………girare a destra!!»Urla il navigatore.




  Christian smise di volare tra i suoi pensieri ed atterra inevitabilmente sulla strada della realtà. Scala le marce e gira il volante con tutta la sua forza. Non c ‘è che dire , una guida nervosa .




  Entra in una stradina sterrata , intorno ci sono alberi secolari che sembrano crollare a terra, per quanto sono stanchi di vivere.




  Una stradina niente male per una scampagnata con amici ma di sicuro era un altro degli errori del navigatore. Erano ormai due anni che andava alla succursale senza problemi ,ma da quando si era comprato il navigatore, preferiva seguire i suoi consigli; quella voce così precisa gli trasmetteva la sicurezza che lui non era mai riuscito a trovare da quando era nato.




  «Stupido navigatore!!Ora hai finito di fare lo sbruffone?»disse Christian fissando con sguardo feroce il suo nuovo acquisto.




  «Adesso mi porti fuori da questo casino e subito!!!»disse Christian, riprogrammando il navigatore.




  « Ricalcolo …… » navigatore.




  « Ricalcola, ricalcola e questa volta ,prima di fare l'arrogante ,pensaci due volte !!!».




  « Segnale interrotto»navigatore.




  « Quando sbagli te la dai a gambe eh!!Bella scusa!!Potessi dirlo io quando sbaglio “Segnale interrotto”!!!»disse Christian con tono arrabbiato.




  Tuttavia, Christian non era poi così arrabbiato. Sperava da tempo che quella voce così sicura, piombasse in un grande errore .Era la conferma che la sua insicurezza ,era una fonte di sicurezza rispetto alle certezze degli altri.




  Ormai era entrato in una stradina desolata ,trascurata dall’uomo probabilmente da anni . Gli alberi sembravano secolari, ma quel vento,faceva muovere le foglie come per dar di nuovo vita .




  Non era poi così male , probabilmente di notte era uno di quei posti da evitare , ma di giorno ,la fantasia non gioca brutti scherzi.




  Decise di continuare a piedi ...




  Christian non era un folle , aveva innata quella curiosità , quella voglia di ricerca che aveva fin da piccolo ed in tutti questi anni non l’aveva di certo persa. Era sempre alla ricerca di qualcosa , senza sapere di preciso qual era l’oggetto di ricerca ,ma sicuramente nel momento in cui l’avrebbe trovato poteva dire con certezza cosa stesse cercando .E’ il solito scherzo; si ricerca fuori qualcosa di cui siamo apparentemente inconsapevoli , ma continuiamo a cercarla disperatamente come per inseguire tracce di noi stessi e quindi dei nostri interessi, celati nella fitta rete dell’inconscio. Una sorta di inganno, una beffa.




  La stradina sterrata proseguiva ininterrotta . Non era poi così trascurata come poteva sembrare a prima vista o almeno non abbastanza per non riuscire a dare una direzione precisa ; si capiva benissimo dove bisognava andare. Più che trascurata,sembrava camuffata. Alcuni rami che interrompevano il tragitto, davano l’idea di non appartenere a nessuno di quegli alberi secolari , ma erano semplicemente stati aggiunti in seguito. Lo sterrato inoltre ogni cinque sei metri aveva conficcati a terra alcuni enormi sassi. Sembrava quasi per fare un dispetto al terreno. La sua BMW nera ormai sembrava lontana, tanto da apparire come un puntino che si poteva afferrare tra le mani.




  « Ahhhh..che male!»Gridò Christian.




  Una sua gamba era rimasta impigliata ad una matassa di ferro spinato.




  Non l'aveva neppure vista , eppure era un grande recinto di ferro buttato a terra , nel quale era semplice incastrarsi. Ormai non aveva più dubbi , questi oggetti non erano di certo casuali, la simmetria degli ostacoli ogni tot metri non poteva essere imputabile al caso. Riuscì a liberare con una certa abilità e pose una mano sulla ferita. Anche lui era stato bambino, l'esperienza di infilarsi in sentieri e posti pericolosi, è il mestiere dell’infanzia.




  Nulla di grave , anche se il sangue che ne usciva non sembrava di certo poco ,ma si sarebbe cicatrizzato nel giro di un paio di minuti.




  Mentre era impigliato,la sua attenzione si posò su di una grande pietra a terra, ben lavorata, ricoperta dal terriccio. Sembrava ci fosse un’ insegna scolpita sopra . Cercò di spostare la terra e di leggere almeno qualche lettera.




  “ L a m …. m city”.




  Il nome di una città. Poco decifrabile, le intemperie avevano cancellato diverse lettere.




  Quasi all’improvviso si trovò di fronte ad una parete di circa due metri. I mattoni erano segnati dal tempo e per questo usurati , niente intonaco, qualcosa di molto grezzo. Di certo, un muro su quello sterrato, non aveva alcun senso. Sarebbe stato più normale metterci un recinto , magari di legno, ma un muro era alquanto inquietante.




  Una cosa è sicura, se ad un uomo dici di non guardare in un posto , l'istinto lo sprona a farlo. Un'altra beffa.




  Questa cosa faceva divertire Christian,sapeva che se ad una qualsiasi persona si dicesse che dall’altra parte del mondo c'era nascosto qualcosa per lui e che sarebbe stato meglio non scoprire,il giorno dopo avrebbe preso il primo aereo per raggiungerla e magari ,pure una settimana di ferie. Il tutto si celava dietro al concetto di “Nascosto” che coincideva per istinto con il termine : “Scoprire”. Un impulso irrefrenabile.




  Christian afferrò con due mani la parete , si tirò su con energia facendosi leva sulle braccia e poggiò le sue gambe sopra al muro.




  Due secondi per gioire della sua ardua impresa e due secondi per voltarsi e scoprire qualcosa di sconvolgente.




  Il muro circondava un perimetro così ampio che neppure riusciva a vederne la fine.




  Scese senza pensarci due volte e si ritrovò in un grande prato. Niente più erba alta ed incolta , niente sassi caduti da non si sa dove, ma una lunga distesa di prato tagliato a regola d'arte, senza alberi. A circa centocinquanta metri si vedeva un altro muro ma questa volta era una vera e propria recinzione con al centro un grande cancello con sbarre. Il cancello era alto circa tre metri, le mura che erano ai lati pian piano scendevano fino ad un altezza di circa due metri. Sembrava che qualcuno avesse badato al risparmio.




  Da lontano appariva come un cimitero.




  Non esitò neppure un attimo per lanciarsi giù dal muro e correre fino all’ingresso.




  Afferrò le sbarre del cancello e cominciò a curiosare, come un bambino.




  Non era di certo una di quelle giornate limpide nelle quali basterebbe lanciare una profonda occhiata per raccogliere tutti i dettagli in un solo istante ,bensì uno di quei giorni di foschia e nebbia nei quali era necessaria l'immaginazione per ricostruire a regola d'arte i dettagli mancanti.




  Christian riusciva a vedere una stradina ben curata circondata da alberi pieni di vita. Di lato c'erano svariate abitazioni ,ma ognuna diversa dalle altre ; alcune avevano forme pressoché assurde e poco usuali.




  La prima casa a destra era completamente nera con il tetto verde e gli infissi grigi. Non c'è che dire ,“davvero originale”.




  Sembrava una villetta priva di recinto,ma la cosa ancora più insolita, erano alcune scritte grigie sulla facciata principale. Ce n’erano un'infinità, piccolissime una vicino all’altra , miliardi di parole; sembrava una vera e propria pagina di un libro.




  Alla sua sinistra in fondo c'era un grande palazzo dalla forma insolita;di sicuro il costruttore aveva fantasia da vendere.




  Una fontanella era collocata in fondo alla stradina e vicino ad essa si notava un passeggino. Probabilmente era stato abbandonato,perché non si sentiva piangere nessun bambino.




  La nebbia stava aumentando ed i dettagli sembravano confondersi con la foschia,ormai era come guardare attraverso un foglio di carta velina.




  Aveva fatto la sua scelta, voleva entrare . Quello che proponeva la sua vista era inquietante e suggestivo, sembrava una città abbandonata, ma allo stesso tempo curata da qualcuno. Riusciva a leggere un’ insegna non molto lontana che si muoveva presa a calci dal vento.




  “Al …………..” Christian si sforzava di leggere.




  Albe……..” .




  “Albergo!!”Lo urlò , come un bambino che non riusciva a trattenere l'entusiasmo di aver decifrato la prima parola in vita sua.




  La sua decisione l'aveva già presa ma la sua coscienza continuava a porgli la stessa domanda :“E' davvero il caso di entrare Christian ?” la risposta era scontata , il suo istinto non l'avrebbe fermato nessuno , era come un vulcano che scorreva nel suo sistema nervoso .Porsi la domanda era necessario per sentirsi normale; ora era sufficiente ignorarla. Inoltre il suo passato da ex poliziotto lo continuava a spingere ad indagare ,nonostante il suo licenziamento fosse avvenuto svariati anni prima. Voleva riscattarsi, voleva scoprire qualcosa d'importante così magari un giorno la polizia si sarebbe pentita di aver mandato via uno dei suoi uomini migliori e magari in qualche modo,l'avrebbe riassunto.
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